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La polemica sulla dissoluzione dei quadripartito 

Cauta risposta alla DC: 
La segreteria PSI prende tempo 

Craxi (parzialmente in contrasto con Martelli) sostiene che il suo partito si pronuncerà prima del 26 giugno 
li segretario socialdemocratico Longo esalta l'accordo per il Senato PSDI-PRI-PLI - Prudenza di Spadolini 

Due docenti 
universitari 
a Modena 

in lista 
con ii PCI 

MODENA — Due prestigiose 
ligure del mondo lntellut-
tuale e scientifico hanno ac
cettato la candidatura nelle 
liste del PCI modenese come 
indipendenti per le prossime 
elezioni politiche di giugno. 
SI tratta del docenti univer
sitari Filippo Cavazzuti, e-
sperto di scienza delle finan
ze, e Luciano Guerzon! (o-
monimo del segretario regio
nale del PCI) studioso di di
ritto ecclesiastico. In lista in
sieme a loro vengono ricon
fermati i compagni onorevo
li Rubes Triva e Maria Tere
sa Granati e 11 senatore Sil
vio Miana; molti i nomi nuo
vi di compagni operai, tecni
ci e intellettuali. 

Il prof. Cavazzuti, nato a 
Modena 41 anni fa, è docente 
da molti anni di scienza delle 
finanze alla facoltà di Scien
ze politiche dell'Università 
di Bologna. Autore di nume
rose pubblicazioni di carat
tere scientifico ed economico 
fa parte della Commissione 
tecnica della spesa pubblica 
del ministero del Tesoro, è 
membro della commissione 
scientifica del CESPE, dell'I
stituto di ricerca economica 
«Prometela» di Bologna; fa 
parte della redazione della 
rivista «Il Mulino». Egli verrà 
candidato nel collegio sena
toriale di Modena, dove per 
due legislature è stato eletto 
il prof. Paolo Brezzi che ha 
fatto parte del gruppo xlegli 
indipendenti di sinistra. 

Il prof. Luciano Guerzonl 
viene Invece candidato alla 
Camera dei deputati, per la 
prima volta, come indipen
dente. Modenese, Guerzom 
ha 45 anni e insegna diritto 
ecclesiastico. È direttore del
l'Istituto giuridico della fa
coltà di Giurisprudenza del
l'Ateneo modenese. Già diri
gente della DC provinciale, è 
stato protagonista di molte 
battaglie per il rinnovamen
to democratico e culturale 
negli anni 70; partecipò in 
prima persona alla battaglia 
per 11 «no» durante il referen
dum sul divorzio insieme a 
molte personalità del mondo 
cattolico. È presidente della 
«Fondazione S. Carlo», una 
delle più note istituzioni cul
turali dell'Emilia-Romagna, 
ed è una delle figure di mag
giore rilievo della cultura 
modenese. La sua candida
tura — avanzata dalla Fede
razione di Modena del PCI 
d'intesa con ia segreteria re
gionale del partito — è vali
da per tutta la circoscrizione 
«Emilia Nord» (che compren
de Modena, Reggio Emilia, 
Parma e Piacenza) nella qua
le sarà capolista la compa-
fna Nilde Jottl, presidente 

ella Camera dei deputati. 

ROMA — La pressione neocentrista che 
viene dalla Democrazia cristiana mette 
a disagio una parte degli ex alleati di 
governo, e in primo luogo i socialisti. Il 
problema — per tutti — è evidente: co
me rispondere alla svolta demitiana, a 
un mese e mezzo dalla prova elettorale? 

La replica di Craxi è interlocutoria. 
Egli non annuncia ancora una scelta di 
programma e di schieramento. Si limita 
a preannunciarla. Fa capire di voler da
re un chiarimento sugli orientamenti so
cialisti prima del 26 giugno. 

Craxi sostiene che tutti coloro i quali 
chiedono ai socialisti di pronunciarsi so
no partiti col «piede sbagliato: Affer
ma che il PSI chiarirà i suoi programmi 
ed i suoi propositi politici -senza reti
cenze, ambiguità o amletismi» Lo farà 
nell'assemblea programmatica in pro
gramma la settimana prossima a Mila
no? Craxi non lo precisa: e sostiene che 
il suo partito cercherà di orientare il di
battito politico *sugli obiettivi e le vie 
da seguire per mettere in campo effica
ci misure anticrisi, realizzare i cambia
menti necessari, impedire una temibile 
involuzione in tutti i campi, a partire 
dal campo della politica». 

Il PSI tirerà le somme da tutti gli ele
menti che raccoglierà. Quali? Craxi è 
molto cauto: 'Senza elementi consi
stenti — afferma, a conclusione del lun
go articolo che sarà pubblicato oggi dal-
ì'«Avanti!» — di programma e di volon
tà politica è difficile immaginare la co
struzione di prospettive politiche più 
salde, più stabili, più aderenti alle esi
genze difficili, di tempi e di anni diffici
li. Ed è su questa base che noi potremo 
formulare una proposta che non sarà 
indefinita e per un giorno indefinito 

ma che giungerà chiara, puntuale e uti
le per H giudizio degli elettori» (dun
que, prima delle elezioni?). 

Con tutta la circospezione che si vuo
le, l'articolo di Craxi suona come un im
pegno a prendere posizione sui temi 
(programma, prospettiva politica) che si 
trovano sul tappeto. E ciò contrasta in 
parte con quello che poche ore prima 
aveva detto a Milano il vicesegretario 
socialista Claudio Martelli nel corso di 
un dibattito con la partecipazione di al
cuni giornalisti: egli, al contrario di Cra
xi, aveva dato l'impressione di voler rin
viare tutto al dopo-elezioni. "Noi — a-
veva detto — non abbiamo l'intenzione 
di essere la fidanzata di tutti. Saremo 
noi a fare la nostra proposta matrimo
niale». E quando? E come? -Dipenderà 
— aveva risposto Martelli — dalle con
dizioni di forza in cui ci troveremo dopo 
le elezioni, e dalle condizioni in cui si 
troveranno gli altri partiti». 

Da queste dichiarazioni di Martelli 
sembrava che il PSI volesse rifiutare 
una scelta prima delle elezioni, ponen
dosi, intanto, due obiettivi: quello — ha 
detto il vicesegretario socialista — di ar
restare il pericolo di una svolta di cen
trodestra da parte della DC, e quello di 
realizzare «se possibile, una convergen
za sui programmi» (ma una convergen
za con chi?). 

La segreteria del PSI non ha rinuncia
to tuttavia a una polemica circa il modo 
in cut si è giunti allo scioglimento delle 
Camere. Alle bordate democristiane 
contro l'iniziativa socialista, essa replica 
che si tratta di ipocrisia e di strumenta-
lismo. E aggiunge che il Parlamento del
l'ottava legislatura lascia il campo senza 
suscitare ombra di rimpianti: •Mai co

me in questi anni — scrive Craxi — è 
emersa in evidenza una sorta di preoc
cupante e in taluni casi avvilente deca
denza della vita parlamentare: troppi 
ostruzionismi, troppi rinvìi, troppe len
tezze e troppi franchi tiratori...». 

Ed ì socialdemocratici? Pietro Longo 
ammette che, per quanto riguarda i 
rapporti con i socialisti, il momento 
-non è dei migliori». Tende piuttosto a 
sottolineare che ad ovattare i contrasti 
che si sono manifestati tra i due partiti 
ex fratelli. E nello stesso tempo esalta 
l'accordo di polo laico PSDI-PRI-PLI 
per la presentazione di candidature co
muni al Senato. -Questo — egli afferma 
— può essere un primo passo verso 
quell'apparentamento che, alla lunga, 
può facilitare il ridimensionamento dei 
grossi partiti e quindi l'alternativa». 
Ma quale alternativa? Si tratta, come è 
evidente, di un gioco di parole, neppur 
tanto originale, per giustificare quella 
che è la sostanza, e cioè la presa di di
stanza nei confronti dei socialisti. 

Prudente è anche l'accento dato da 
Spadolini alla campagna elettorale dei 
repubblicani. Egli parla della necessità 
di una -politica nuova» (intervista al 
Giorno) ma si guarda bene dal precisare 
di quale politica dovrebbe trattarsi. Oc
corre, sostiene, una politica di risana
mento finanziario basata su di un -certo 
quadro politico»; e soggiunge che ttutto 
fa ritenere che tale quadro politico non 
si allontanerà molto da quello che sor
resse la precedente legislatura». Cioè, 
non sarà molto diverso dal pentapartito. 
Ma anche Spadolini si guarda bene dal
l'essere netto su tale punto. Non se la 
sente di scommettere su questo tavolo. 

Candiano Falaschi 

Presidenti di quattro 
Regioni si presentano 

alle politiche: c'è 
anche Teardo (della P2) 
ROMA — Numerose saranno le Regioni che risentiranno 
delle candidature al Parlamento: l'Abruzzo, dove il presiden
te della giunta, la de Anna Nenna D'Antonio, ha annunciato 
di lasciare per Montecitorio; la Puglia, dove il presidente Ni
cola Quarta abbandonerà il suo esecutivo, alle prese con .le 
comunicazioni giudiziarie fioccate in seguito allo scandalo 
del corsi fantasma di formazione professionale; la Liguria, 
dove si candida al Parlamento il presidente socialista Teardo, 
piduista mai «epurato»; il Lazio, dove il presidente dell'esecu
tivo Santarelli, socialista, ha optato anch'egli per il Parla
mento. È ancora nel dubbio la candidatura del socialista Leo
ne, presidente della giunta toscana. Non si presenterà candi
dato l'on. Giacinto Urso, il democristiano più votato in pro
vincia di Lecce, presidente della commissione Sanità della 
Camera del deputati; del resto ha già partecipato a cinque 
legislature. Stamattina frattanto si riunisce l'ufficio politico 
della DC, per l'esame delle molteplici e spinose questioni rela
tive alla formazione delle liste; all'ordine del giorno della 
riunione ci sarà con ogni probabilità il problema degli «ester
ni» e la richiesta di una maggiore partecipazione delle donne 
in lista, come auspicato dall'on. Maria Eletta Martini. Il ca
pogruppo de al Senato De Giuseppe, a proposito dell'abban
dono definitivo delle aule parlamentari da parte di Mario 
Sceiba, ha dichiarato ieri, illustrando la cerimonia di saluto 
che il gruppo de ha organizzato per domani: «Se oggi siamo 
liberi e se la democrazia si è affermata in Italia lo dobbiamo 
in tanta parte all'intelligenza politica e al coraggio di Mario 
Sceiba». L'ennesimo richiamo al centrismo, questa volta sen
za alcun -neo». 

Liste radicali? 
Pannella è per il no 
ma probabilmente 

saranno presentate 
ROMA — Marco Pannella 
dice di essere contrario, ma 
tutti gli esperti di cose radi
cali sono convinti che alla fi
ne il partito, nonostante tut
to, presenterà le sue liste alle 
elezioni. D'altra parte il se
gretario, nella conferenza 
stampa che ha tenuto ieri 
mattina per annunciare data 
e modi di svolgimento del 
congresso straordinario (a 
Roma da venerdì a domenica 
prossimi), ha detto che l'as
semblea è sovrana, e che de
ciderà come affrontare la sca
denza del 26 giugno. «Io — 
dice Pannella — preferirei e-
vitare la partecipazione di
retta alla consultazione elet
torale, ma nella relazione al 
congresso non formalizzerò 
questa proposta. Vedremo la 
volontà degli iscrìtti». 

Per il resto, l'incontro con i 

S'ornatisti è servito a Pannel-
per presentare il program

ma politico del partito di qui 

a luglio. Tutti gli sforzi, an
che in Parlamento, saranno 
concentrati nella battaglia 
contro la fame nel mondo. 
Accanto a questo, denuncia 
— in termini di insulti pla
teali — della partitocrazia 
{•un'unica organizzazione 
criminosa della quale si deve 
occupare la magistratura 
penale»), richiesta di garan
zie per la legalità della cam
pagna elettorale (Pannella 
vuole essere ricevuto da Per-
tini, Fanfani, Nilde Jotti e 
dal nuovo presidente del Se
nato, e propone un «alto com
missario» per la campagna e-
lettorale), e infine polemizza 
con i socialdemocratici 
{•presentano in lista un tor
turatore nazista confesso: il 
commissario di Genova»), e 
con i suoi ex compagni, primo 
tra tutti De Cataldo {-croste 
messe all'asta, di cui la 
stampa si fa spesso banditri-
ce»). 

Selva 
preferisce 
la censura 

Ricordate Gustavo Selva? Quello del 
GR due, della P due, eccetera eccetera? 
Bene, rieccolo. Scrive un bell'articolo 
sull'Osservatore Romano per sostenere 
una vecchia tesi a lui cara: che l'infor
mazione libera è una specie di cancro 
della democrazia. Proprio così. Spiega 
Selva: ci sono dei paesi che vìvono in 
regimi totalitari, dove ad esempio è 

possibile fare la politica militare senza 
che nessuno scenda in piazza a rompe-
re le scatole, a contestare, e, soprattut
to, senza che TV, radio e giornali rac
contino ogni volta della gente che è sce
sa i.i piazza. E invece qui da noi funzio
na «un sistema quasi masochistico di ri
cercare ciò che più colpisce la propria 
stessa parte». Per cui la prima manife

stazione per il disarmo te la ritrovi in 
prima pagina-

Niente di nuovo. Selva — si sapeva 
— preferisce i regimi del silenzio. E o-
gnt occasione è buona per ripeterlo. Il 
modello di mformazione che gli piace è 
quello che aveva inventato proprio lui a 
«radio belva»: censura. Censura come ri
torsione sulla censura altrui. Viva la li
bertà! 

AMBURGO — E stato un 
piccolo collezionista e vendi
tore di oggetti nazisti di 
Stoccarda a vendere allo 
«Stern» I falsi diari di Hitler. 
Cosi ha affermato ieri ad 
Amburgo l'editore del setti
manale Henri Nannen. L'au
tore della clamorosa truffa si 
chiama Konrad Fischer, 
proprietario di un piccolo 
negozio a Stoccarda dove si 
vendono oggetti e «souvenir» 
del periodo nazista. 

Henri Nannen ha afferma
to che Konrad Fischer, che si 
fa chiamare anche Monrad 
Kujau, per il memento è irre
peribile. A rivelare l'Identità 
di Fischer è stato Gerd Hel-
demann, il giornalista dello 
•Stern» autore del presunto 
«scoop*. «Il giornale è riusci
to a ottenere da Heldemann 
il nome della sua fonte», ha 
detto Henri Nannen. 

Per Gerd Heldemann, il 
redattore di «Stern» che ha 
messo a subbuglio oltre che 
la sua testata, anche gli sto
rici di mezzo mondo con l 
falsi diari di Hitler, 1 guai au
mentano. L'editore del setti
manale, Henri Nannen, tor
nato a dirigere «Stern» dopo 
le dimissioni del due condì* 

È il proprietario di un negozio di oggetti nazisti di Stoccarda 

«Stern» annuncia: sappiamo 
chi ci ha venduto i falsi di Hitler 

rettori Peter Koch e Felix 
Schmidt, ha anche afferma
to di avere un sospetto fon
dato che Heidemann abbia 
«consapevolmente indotte in 
errore» la redazione e I re
sponsabili del suo giornale: 
insomma, il nostro non sa
rebbe uno sprovveduto ga
bellato dai servizi segreti del
la Germania orientale o da 
qualche vecchio ex gerarca 
di Hitler, ma un vero e pro
prio imbroglione. 

L'ipotesi viene confortata 
da un particolare reso noto 
dalla redazione di «Stern» e 
che risale al periodo in cui la 
rivisti affidò ad alcuni e-
spertl parte del materiale 
pseudo-hitleriano per delle 
perizie. Ebbene, a «Stern» si 
dicono certi che i due periti 
calligrafi, l'americano Hit-
ton e lo svizzero Sulzer, cui 
era stata affidata la verifica 

.della autenticità del mano
scritto attribuito al Fuehrer, 
hanno utilizzato come mo
dello di riferimento saggi di 
scrittura falsi: avrebbero 
cioè confrontato falso con.„ 
falso e confermato, per que
sto, una corrispondenza tra 
le due scritture. In particola
re, parte del materiale per il 
confronto sarebbe arrivato 
dall'archivio personale di 
Heidemann. E di queste car
te a «Stern» si presumeva 1' 
autenticità... 

Un commento all'intera 
vicenda è intanto venuto ieri 
dal presidente della SPD, 
Willy Brandt, che ha solleva
to alcuni preoccupanti Inter
rogativi: in primo luogo se il 
potere delle tirature, della 
concorrenza e del denaro 
possa far passare in secondo 
plano la possibilità di un'a
nalisi scientifica seria. Ci de* 

vono essere dei limiti, ha an
che detto Brandt, su quanto 
si può pretendere dai cittadi
ni e limili che vengono impo
sti dal rispetto di milioni di 
vittime del terrore e della 
guerra. 

Intanto da Lima giunge la 
notizia secondo cui sarebbe 
stato l'ex colonnello delle SS 
Federico Schwend, un esper
to In materia, a «inventare* i 
falsi diari di Hitler con la col
laborazione di Klaus Barbie, 
attualmente in carcere in 
Francia. 

Lo scrìve il quotidiano del
la sera di Lima «Extra». Il 
giornale fa notare che 
Schwend, morto anni fa in 
Perù, fu uno degli ufficiali 
nazisti Incaricati da HlUer di 
mettere in atto l'operazione 
•Bernhard», tendente a sabo
tare l'economia britannica 
con la messa in circolazione 
di milioni di sterline false. 

N redattore di Stern Gerd 
demann 

Per i sindacati essa è «un'assoluta priorità» 

CGIL-CISL-UIL: così 
la riforma pensioni 
Richiesta alle forze politiche - Unificazione, separazione fra assistenza e previdenza 

ROMA — La maggioranza 
che inaugurerà la prossima 
legislatura dovrà affrontare 
con assoluta priorità la rifor
ma delle pensioni: la richie
sta viene dal movimento sin
dacale unitario, che indica 
nel riassetto della previden
za un obiettivo fondamenta
le non solo per i vecchi e i 
nuovi pensionati, ma per il 
risanamento economico del 
paese. Un documento prepa
rato da CGIL, CISL, UIL — e 
discusso l'altro ieri dalla se
greteria unitaria — affronta 
organicamente il tema, ma 
non è stato ancora reso pub
blico. Ieri un'agenzia di 
stampa ne ha anticipato pe
rò con larghezza le linee. 

Le richieste della Federa
zione unitaria susciteranno 
sicuramente discussione. Il 
sindacato chiede infatti che 
si giunga in tempi brevissimi 
alla unificazione delle nor
mative dì tutti gli attuali 
fondi previdenziali, in modo 
che dal 1° gennaio 1984 tutti 1 
nuovi assunti partano con 1' 
identico trattamento previ
denziale; che si arrivi alla to
tale separazione fra 1 tratta
menti pensionistici e quelli 
assistenziali; che si istituisca 
un calcolo nuovo dell'ade
guamento automatico delle 

pensioni al costo vita e ai sa
lari; indica infine nuovi cri
teri per rivalutare le pensio
ni eccessivamente svantag
giate e per la ristrutturazio
ne dell'INPS. 

UNIFICAZIONE — Il sin
dacato accetta — è questa 
una novità — la graduale u-
nificazione nel fondo pensio
ni lavoratori dell'INPS degli 
altri regimi pensionistici (ad 
eccezione dei lavoratori dello 
spettacolo e del marittimi), 
mentre afferma l'urgenza di 
unificare tutte le normative: 
11 regime cui saranno gra
dualmente ricondotti gli al
tri è quello dell'INPS. 

Per tutti, l'età pensionabi
le sarà portata a 60 anni e a 
65 solo per raggiungere i 40 
anni di anzianità. Per il cal
colo della pensione dovran
no valere i cinque migliori 
anni dell'ultimo decennio di 
lavoro, rivalutati con l criteri 
In atto. Pensioni e redditi da 
lavoro potranno essere cu
mulati completamente se di 
•reversibilità» e «superstiti», 
negli altri casi II prelievo sul
la pensione sarà limitato al 
50% della parte eccedente il 
doppio del «minimo». Il «tet
to» va aumentato e i pensio
namenti facoltativi anticipa
ti saranno gradualmente 

condotti al regime INPS. 
ASSISTENZA E PREVI-

DENZA — Per risanare il si
stema, le prestazioni più pro
priamente assistenziali, co
me le Integrazioni, ne an
dranno scorporate. I sinda
cati chiedono il sollecito varo 
parlamentare di un provve
dimento di legge sull'Invali
dità, per depurarla degli «In
quinamenti assistenziali»; 
mentre per la cassa integra
zione si propongono tratta
menti «a scalare» e si Ìndica 
nel rilancio economico e del
l'occupazione l'obiettivo di 
un sano sistema previdenzia
le. Si pone l'accento sull'in
versione contributiva e si 
propone la riscossione unifi
cata (INPS, Inali, ecc.). 

AUTOMATISMI — La co
siddetta «perequazione auto
matica» delle pensioni alla 
dinamica salariale dovrà es
sere calcolata — dice 11 co
municato — sulle retribuzio
ni medie di grandi comparti 
(industria, agricoltura, ecc.) 
e non più, come avviene ora, 
su quelle del soli operai dell' 
industria; la scala mobile tri
mestrale (recente conquista 
del pensionati) dovrà scatta
re nella stessa quantità e 
contemporaneamente a 
quella dei lavoratori attivi. 

Finora, Invece, il punto dei 
pensionati è stato più legge
ro e l'adeguamento è avve
nuto sempre un semestre do
po la maturazione della con
tingenza. 

RIVALUTAZIONE — La 
Federazione unitaria indica 
criteri precisi per la rivaluta
zione di alcuni trattamenti. 
Per 1 pensionati del pubblico 
impiego, essa dovrebbe ri
guardare 1 trattamenti ante
riori al 1° gennaio 1983, ma 
solo se sono stati conseguiti 
con almeno 30 anni di servi
zio utile. Per 11 settore priva
to, la rivalutazione riguarde
rebbe le pensioni di vec
chiaia antecedenti al 1° mag
gio 1968 (con almeno 781 
contributi settimanali effet
tivi). Per chi si trova In que
sta condizione contributiva 
viene prevista la graduale 
fuoriuscita dal minimo. 

RISTRUTTURAZIONE 
INPS — CGIL, CISL. UIL 
chiedono una ridefinizione 
dell'autonomia dell'Istituto 
(servizi, organizzazione del 
lavoro, ecc.), l'abolizione del 
secondo grado nel conten
ziosi e, in generale, misure 
che garantiscano «il massi
mo di efficienza e tempesti
vità». 

Nadia Tarantini 

ROMA — Con il massimo 
di discrezione come si addi
ce a dei diplomatici di raz
za, Colombo (il titolare del
la FarneslnaVe Goria (il «ri
gorista» del Tesoro) hanno 
fatto un «patto» subito tra
sformato in decreto mini
steriale per rivalutare le 
spese di rappresentanza dei 
nostri ambasciatori. Prima 
di farlo hanno atteso di co
noscere le disponibilità del
io Stato, per essere più pre
cisi, la legge finanziaria che 
ha «tagliato», com'è noto, a 
destra e a manca per ridur
re le spese all'osso. 

Ma quel che è giusto è 
giusto. Il costo della vita è 

Con «rigore» miliardi 
agli ambasciatori 

in aumento non solo in Ita
lia, ma in tutto il mondo. E 
non fa eccezione per gli am
basciatori. Bisogna, quindi, 
che siano messi in condi
zione di ben figurare e di 
ben rappresentare il nostro 
paese. Ce ne va del nostro 
prestigio. E allora, si son 
detti Colombo e Goria, un 
«ritocco» della lóro indenni
tà di servizio all'estero è d* 

obbligo. Gli ambasciatori 
sono 115. Il «ritocco» è com
plessivamente di appena 
sei miliardi e settecento mi
lioni. Naturalmente ci sono 
le spese anche degli altri di
plomatici in servizio nelle 
rappresentanze all'estero. 
Duemila seicento in tutto, 
Una rivalutazione minore, 
ma complessivamente con

siderevole: dodici miliardi 
di lire. 

Gli aumenti non saranno 
uguali per tutti. Bisogna in
fatti prendere in considera
zione tanti parametri: im
portanza della sede, costo 
della vita, grado di disagio, 
ecc. E così agli ambasciato
ri a Mosca e a Strasburgo 
dovrebbero andare circa 
126 milioni di rivalutazio
ne, a quello di Washington, 
una trentina i milioni. 

Il decreto Colombo-Go-
ria è ora alla registrazione 
della Corte dei conti. Subito 
dopo sarà operante. In ogni 
caso prima delle elezioni. 

PARIGI II 
presidente 
Mitterrand (a 
destra) con H 
segretario di 
Stato Shuitz 
durante il loro 
incontro 
all'Eliseo 

USA contrari alla conferenza 
monetaria chiesta da Mitterrand 

La proposta «non presa in considerazione» - Delors assente dalla cena offerta dagli 
americani - Shuitz chiede alla Francia misure deflazionistiche e non risponde sul defìcit 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Due giorni di discussioni alla conferenza ministeriale 
dell'Organizzazione per la cooperazione e Io sviluppo (OCSE) si 
sono concluse con nuove manifestazioni di frattura. Se questo è il 
prologo al vertice «a sette» convocato per il 28 maggio a William
sburg (Virginia) le prospettive di intesa per il rilancio dell'econo
mia nei paesi industriali dell'Occidente restano oscure. 

II documento finale resta sul generico; salvo sul punto degli 
scambi con i paesi dell'Est europeo dove si invita a non fare crediti 
a condizioni favorevoli. Ma il segretario di Stato al Commercio 
estero degli USA, Malcom Baldridge, ha dichiarato che Washin
gton non intende prendere in considerazione la proposta di Mitter
rand per una conferenza internazionale che si proponga un accor
do monetario multilaterale del tipo di quello che dette vita, nel 
1944, al Fondo monetario intemazionale. Baldridge ha aggiunto 
che Washington «non si lascerà impressionare dalla minaccia fran
cese di non partecipare più ai vertici economici intemazionali». 

Il ministro francese Jacques Delors ha riferito ai giornalisti di 
avere proposto alla conferenza di riconvocarsi, entro sei mesi, per 
discutere i problemi degli alti tassi d'interesse, del protezionismo e 
dell'occupazione. Delors ha chiesto di distinguere i deficit di bilan
cio congiunturali da quelli strutturali ed ha ritorto le critiche 
chiedendo di conoscere l'effettiva ampiezza del deficit del bilancio 
degli Stati Uniti. 

Unico barlume positivo la «fiducia» espressa dai partecipanti su 
una «ripresa» che secondo qualcuno si sarebbe «confermata ma con 
cautela» poiché tutto dipende dalla economia americana delle cui 
linee attuali non sono previsti d'altra parte cambiamenti sostan
ziali. n Segretario al Tesoro americano Donald Regan pur promet
tendo genericamente una maggiore attenzione del suo governo ai 
tassi di interesse ha in effetti fatto capire che Washington preten
derà essenzialmente a Williamsburg «un accordo sul fatto che la 
ripresa economica dipende dalla instaurazione in ogni paese di 
condizioni interne propìzie a una crescita economica e dell impiego 
e non uno scenario di misure espansioniste», precisando che gli 
Stati Uniti «debbono resistere a cambiamenti improvvisi della po
litica che genererebbero di nuovo incertezze riaccendendo inflazio
ne». 

Non sono le evoluzioni aberranti del dollaro che bloccano tutto, 
insomma, ma quei governi che non vogliono fare «i medesimi sforzi 
che noi abbiamo fatto» e non vogliono perseguire «una maggiore 
liberalizzazione del commercio». Non si entra nel merito del discor
so tenuto da Mitterrand ai cinquanta ministri dell'OCSE, un di
acono secondo 0 quale «senza un nuovo ordine monetario» non c'è 
salvezza e non potrà esserci ripresa senza uno sforzo adeguato «di 
chi dispone dei inargini di manovra per stimolare la propria cresci
ta». 

Ecco, dunque, allo stesso tempo le dimensioni del fossato che 

separa in sostanza Stati Uniti e Francia nella ricei ca della ricostru
zione di un mondo «alla mercè del panico* come ha detto Mitter
rand se i paesi leader dimenticheranno la necessità di «prospettive 
chiare e di regole del gioco» che i meccanismi liberali sono incapaci 
di proporre. Le proposte di Mitterrand si articolano in tre punti: 
bisogna innanzitutto «ritrovare la strada della crescita», «stabiliz
zare gli scambi» creare infine le condizioni di un nuovo sviluppo dei 
paesi del Terzo Mondo fondato sulla lotta contro il protezionismo. 
II ritomo alla crescita passa secondo Mitterrand attraverso una 
maggiore concertazione ma soprattutto attraverso la riduzione dei 
defìcit di bilancio eccessivi e l'azione motrice di chi «dispone di 
margini di manovra». 

Si ritrova, qui, la volontà dì ridare vigore allo spirito del vertice 
tenuto a Cancun sui rapporti Nord-Sud, la preoccupazione di rida
re fiato al dialogo Nord-Sud, di rispondere agli USA così nel mo
mento in cui questi si ripropongono come lunedì ha fatto capire 
Shuitz col suo intervento alVOCSE di fare delle restrizioni nelle 
relazioni Est-Ovest il tema principale di Williamsburg. Ma, al di là 
di queste analisi e dì queste proposte presentate da Mitterrand ai 
50 ministri dell'OCSE come quelle della «ultima occasione» dalla 
riunione di questi due giorni non pare siano emerse molte adesioni. 

Il tedesco occidentale Lambdorf ha definito «interessanti» le 
proposte ma ha preferito mettere l'accento su «una più grande 
disciplina delle politiche nazionali». Il suo omologo britannico 
Geoffrey Howe si è detto «molto scettico» sulla loro possibilità di 
successo, l'italiano Bodrato non è andato al di là di un giudizio di 
generico «interesse», il portavoce della delegazione americana ha 
sfumato il giudizio duro di Donald Regan di lunedì sera ma nulla di 
più di una promessa di «riflessione». In sostan-ji prima di collegare 
le monete tra di loro, è stato detto, occorre armonizzare le politiche 
congiunturali dei paesi interessati. Ma per tutta la giornata di ieri 
si à continuato a parlare molto di «interdipendenza» tra le nazioni 
sviluppate senza però che i partecipanti accennassero a un qualsia
si impegno a modificare le loro politiche rispettive per tenere conto 
appunto di questa «interdipendenza». 

La giornata si è conclusa con un altro segnale della controversia 
franco-americana sui problemi del commercio Est-Ovest. Alla ce
na organizzata dal ministro del Tesoro USA Donald Regan per 
discutere* di questi temi in vista di Williamsburg, la Francia ha 
lasciato la sua sedia vuota mentre i tedeschi si sono fatti rappre
sentare da un semplice sottosegretario. Solo il ministro Goria si è 
precipitato ieri pomeriggio da Roma, aderendo, è stato detto, alle 
insistenze della delegazione americana. Nel contempo il Segretario 
di Stato americano Shuitz si è intrattenuto invece con Mitterrand 
per oltre un'ora e mezza Ma la discrezione più assoluta è stata 
mantenuta sul tenore del colloquio che si pensa fosse in gran parte 
dedicato comunque alle questioni affrontate da Mitterrand alla 
vigilia nonché alla recente missione di Shuitz nel Medio Oriente. 

Franco Fabiani 


